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FABRIZIO ASSANDRI
TORINO

olotov, minacce, intimidazioni a politi-
ci e giornalisti. Perfino atti vandalici in
Procura, a pochi metri dagli uffici dei

magistrati. «Farai bum bum» è una delle frasi con-
tenute in un biglietto trovato ieri mattina dal se-
natore Pd Stefano Esposito, vicepresidente della
commissione trasporti, noto sostenitore della li-
nea ad alta velocità Torino-Lione. Davanti alla
porta di casa sua, a Torino, un vicino di casa ha
rinvenuto un sacchetto con all’interno tre botti-
glie. Contenevano un mix di benzina e alcol, con
uno stoppino imbevuto di benzina. Il biglietto ri-
portava anche riferimenti a un suo incontro pri-
vato nei giorni scorsi, segno che è tenuto sotto
controllo. Nel biglietto si legge anche «Caselli è an-
dato in pensione, Bersani è in rianimazione,  i
tuoi amichetti sono quindi fuori gioco».
Ancora nel mirino delle intimidazioni anche Mas-
simo Numa, cronista della Stampa che si occupa
di Tav, a cui a ottobre era stato recapitato un pac-
co bomba. È stato filmato e pedinato, come si ve-
de in un video recapitato allo stesso Numa, che
è sotto scorta. Le immagini (diffuse dal network
on line Indymedia) riprendono la moglie, la tar-
ga della sua auto, l’indirizzo di casa, il numero di
cellulare. È stato spiato per oltre due anni.

E sempre ieri il Tribunale del riesame ha respin-
to l’istanza di scarcerazione per quattro attivisti
No Tav, arrestati a dicembre con l’accusa di ter-
rorismo, articolo 280 bis. È la prima volta che vie-
ne applicato negli arresti ai No Tav: i quattro, vi-
cini all’area anarchica, sono accusati di aver lan-
ciato pietre, molotov e petardi contro le forze del-
l’ordine nell’attacco al cantiere di Chiomonte del
maggio scorso.
E in Procura, dove ieri erano all’ordine del gior-
no alcune udienze dei No Tav, c’è stata un’azio-
ne dimostrativa: dodici wc sono stati intasati con
polistirolo, penne, pezzi di plastica.

Quello alla Procura è l’unico dei tre episodi ri-
vendicato dai No Tav. Sul sito di riferimento no-
tav.info si mette in dubbio l’autenticità delle mi-
nacce e delle molotov ritrovate fuori dalla casa
del senatore Esposito: «Permetteteci di dubita-
re: il gioco (di Esposito, ndr) per diventare fa-
mosi inizia a stancare». La Digos però, che sta
conducendo le indagini, guarda in direzione dei
No Tav, delle frange estreme legate all’area a-
narchica. Sempre ieri è stato denunciato un
63enne valsusino che con uno pseudonimo a-
veva augurato la morte su Facebook ai sindaci
Sì Tav di Susa e Chiomonte.
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Dublino. Siciliano uccide coinquilino
Racconto choc: ho mangiato i polmoni
Dublino. È il palermitano Saverio
Bellante, 35 anni, l’uomo che ha
confessato di aver ucciso il suo
coinquilino nonché proprietario
della casa in cui viveva a Dublino,
Tom O’Gorman. Bellante ha rac-
contato alla polizia – che lo ha ar-
restato ieri mattina – di aver ucciso
O’Gorman dopo una lite scatenata
da una partita di scacchi. Racca-
priccianti i particolari dell’omicido:
dopo aver spacciato la vittima con

dieci coltellate, Bellante gli ha a-
sportato il cuore e un polmone e poi
– racconta – li avrebbe mangiati. In
realtà, il medico legale ha trovato il
cuore al suo posto. Ma non il pol-
mone. È stato lo stesso Bellano –
laureato a Palermo, un master in “E-
tica degli affari” ad Arezzo – a chia-
mare il 118. Adesso l’uomo è sotto
custodia cautelare e si dovrà pre-
sentare nel tribunale di Cloverhill il
prossimo 17 gennaio.

Appalti. Cialente accusa la Curia: trama per essere "soggetto attuatore" dei lavori
La replica: tutto falso, è la procedura usata anche in Umbria, Molise ed Emilia

L’Aquila. Prima di dimettersi, il sindaco dell’A-
quila Massimo Cialente ha scritto a Napolitano
accusando la Curia: «siamo convinti che Fabri-
zio Magani, direttore regionale del Mibac in A-
bruzzo, venga rimosso in quanto ostacolo ad un
disegno che si è tentato e si sta tentando di inse-
rire come norma di legge, che vedrebbe la Curia,
la più grande immobiliarista della città, diventa-
re soggetto attuatore per la ricostruzione di tutti
i suoi edifici, compresi i luoghi di culto». E anco-
ra: «Abbiamo fondati sospetti che la rimozione del
dottor Magani (nominato vice direttore vicario

per Pompei, ndr) sia un tassello di un disegno, non
considerato pienamente nelle conseguenze, che
potrebbe comportare, addirittura, che i fondi per
la ricostruzione privata delle case andranno a ri-
costruire le chiese». Immediata la risposta della
Curia, la quale ricorda che la richiesta relativa al
soggetto attuatore è «fatta da tutti i Vescovi della
Conferenza di Abruzzo e Molise» perché «anche
in Abruzzo si possa seguire la stessa procedura a-
dottata- per le chiese e gli edifici ecclesiastici -
nei terremoti  avvenuti in Umbria, nelle Marche
e recentemente in Emilia e Lombardia», rivela

che «la Curia aquilana intrattiene rapporti di stret-
ta collaborazione con il dr. Magani: di conse-
guenza viene pienamente condiviso il desiderio
dell’on. Cialente, che il dr. Magani continui la sua
opera in Abruzzo» e sottolinea che l’Arcivescovo
«si è premurato di far inserire nella proposta di
norma la possibilità di fare convenzioni con altri
Enti» tra cui proprio la Direzione Regionale dei
Beni Artistici e Ambientali «per affidare ad essi la
gestione dei finanziamenti e degli appalti rigua-
danti le Chiese».
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«Ora farai bum bum»
I No Tav alzano il tiro
Molotov a casa del senatore Esposito (Pd)

MINACCIATO Stefano Esposito (Ansa)

EX SINDACO Massimo Cialente (seduto al centro)

Bufera dimissioni

Allarme L’Aquila
«Così per sei mesi
tutto si bloccherà»
ALESSIA GUERRIERI
L’AQUILA

l termometro di quanto L’Aquila sia bistrattata non solo
dal terremoto, ma dalle difficoltà della ricostruzione, è
proprio nel gesto eclatante del direttore provinciale di

Confcommercio. A tarda mattina si barrica nel bagno della
Banca d’Italia e minaccia di darsi fuoco, se il governo non a-
scolterà le richieste dei piccoli imprenditori aquilani e non
correrà ai ripari. È un grido d’aiuto quello di Celso Cioni,
proprio nel giorno in cui la città sembra iniziare a metabo-
lizzare la bufera giudiziaria per presunte tangenti che ha in-
vestito il Comune, portando alle dimissioni prima il vice-
sindaco indagato Roberto Riga e poi lo stesso primo citta-
dino, Massimo Cialente. 
«Sono chiuso nel bagno della Banca d’Italia. A nessuno ven-
ga in mente di abbattere la porta, perché ho con me benzi-
na e accendino». Poche parole per avvisare che il suo «non
è un gesto contro le banche», dice al telefono Cioni, ma per
«difendere i commercianti di una città martoriata che han-
no l’unica colpa di voler continuare a fare impresa in que-
sto territorio». Il dito è puntato contro il sistema bancario che
non dà respiro alle imprese, ma anche contro il governo. Il
problema, infatti, è che nel capoluogo ci sono oltre 300 at-
tività che dopo il 6 aprile 2009 non hanno rialzato la saraci-
nesca; le altre 1.300 hanno riaperto in periferia facendo però

debiti. La protesta, dopo la me-
diazione del Prefetto, rientra,
ma il problema resta. A ricor-
darlo anche il presidente di
Confcommercio, Andrea San-
galli, quando chiede misure ur-
genti al governo, «che ha fatto
troppo poco per restituire fidu-
cia a imprese e famiglie», per e-
vitare una nuova stagione di ge-
sti estremi come quello dell’A-
quila. Ora, inoltre, Celso Cioni
rischia l’incriminazione per in-
terruzione di pubblico servizio

e procurato allarme, visto che la procura ha deciso di apri-
re un’inchiesta. Al di là dei risvolti giudiziari, tuttavia, il suo
messaggio è forte. È difatti il segno di «un malessere sempre
più crescente, che a L’Aquila ormai ha toccato il limite» per
il delegato Caritas Abruzzo, don Marco Pagniello, e la vi-
cenda delle tangenti «non ha fatto altro che esasperare gli a-
nimi».  
In realtà, la città terremotata è soltanto la fotografia esaspe-
rata della crisi economica che rende la ricostruzione un per-
corso a ostacoli per la ricostruzione. E gli inciampi sono do-
vuti alla burocrazia, ai fondi col contagocce, alle inchieste
giudiziarie. L’ultima, alcuni giorni fa, ha travolto in pieno
l’amministrazione comunale che  rischia il commissaria-
mento fino a maggio. Poi con nuove elezioni. «Così perde-
remmo un anno di lavoro», dice l’assessore alla Ricostru-
zione Pietro Di Stefano. Le «conseguenze sarebbero dram-
matiche», perché un commissario si limiterebbe all’ordina-
ria amministrazione – ammette – e non svolgerebbe «un’a-
zione incisiva su Roma per avere costantemente nuovi sol-
di», con il rischio concreto di «non veder partire i cantieri per
600 milioni già approvati». E sarebbe di nuovo la paralisi.
È soprattutto il futuro amministrativo, insomma, che preoc-
cupa. In fondo dalle intercettazioni, che hanno portato agli
arresti domiciliari 4 persone con altrettanti indagati per cor-
ruzione e falso, trapela un meccanismo ben radicato di tan-
genti per l’assegnazione degli appalti che coinvolge bipar-
tisan la politica locale. Non vuol sentir però parlare di "si-
stema L’Aquila" il procuratore generale Fausto Cardella nel
giorno in cui iniziano gli interrogatori dell’inchiesta Do ut
des: «Sono episodi commessi da singole persone». Intanto
il sindaco dimissionario si toglie qualche sassolino dalla scar-
pa e fa trapelare una lettera dell’11 dicembre scorso inviata
al presidente Giorgio Napolitano, in cui denuncia «l’abban-
dono totale dell’Aquila da parte del governo».
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Terra dei fuochi, caccia ai rifiuti tossici
Un pentito assicura: qui sotto c’è l’inferno
PINO CIOCIOLA
INVIATO A CASAL DI PRINCIPE

ualcuno urla, in dialetto, «usate la sca-
vatrice a corda! Usate la scavatrice a
corda!». Hanno sbancato il terreno fi-

no a dieci metri di profondità e sono saltati
fuori fanghi industriali (che ora vanno analiz-
zati), alcuni fusti pieni di chissà cosa, un bel po’
di amianto e rifiuti edili. Ma non stanno cer-
cando tutto questo. Perché sanno che dovran-
no spingersi giù almeno a diciotto metri per tro-
vare quel che hanno raccontato essere lì i pen-
titi Roberto Vargas e Francesco Della Corte. Al-
le porte di Casal di Principe, davanti al suo ci-
mitero: un paio d’ettari vicino alla statale 7-bis
Nola-Villa Literno, nel territorio di Villa di Bria-
no.
Gli scavi sono stati disposti dalla Direzione di-
strettuale antimafia napoletana e li stanno e-

seguendo i carabinieri del-
la Compagnia di Mondra-
gone (Caserta), con il Noe
e il Corpo Forestale dello
Stato di Napoli. Usano, da
ieri mattina alle otto, gran-
di escavatrici confiscate al-
la camorra e, per questo, le
usano con un sottile pia-
cere: non hanno superato
la falda acquifera e raggiungeranno oggi quo-
ta diciotto metri. Mentre a Casal di Principe è
ancora in vigore un’ordinanza comunale che
vieta l’uso dei pozzi e sono ancora sequestra-
te tre aree (nelle quali gli scavi portarono alla
luce materiali sospetti).
Lo spiegamento di forze è quello delle grandi
occasioni. Stesso spiegamento di forze da par-
te dei cronisti, che vengono tenuti a debita di-
stanza dal "cratere" che via via, passando le o-

re, si fa sempre più profon-
do e largo: c’è addirittura
una reporter a stelle e stri-
sce del "New York Times" e
proprio nel suo numero di
oggi il tedesco "Der Spie-
gel" ha confezionato un
lungo servizio sulla "Terra
dei fuochi". Telecamere e
macchine fotografiche ci

danno dentro. Tutti aspettano il "ritrovamen-
to" da richiamone in prima pagina. L’ufficio
stampa nazionale della Forestale, dalla capitale,
l’altro ieri aveva diffuso un bel comunicato per
avvisare i mezzi d’informazione. E la Dda non
deve averla presa benissimo, visto che si rin-
chiude nel silenzio e (ieri) fa filtrare che «oggi
non abbiamo nulla da dire».
La giornata, bella e calda, intanto scorre e se ne
va carica di questo clima di attesa del Grande

Evento mediatico. Nel primo pomeriggio arri-
vano molti curiosi che si sistemano dietro le re-
cinzioni di questo terreno, il cui proprietario
non sa nulla: «Se trovano qualcosa, dovranno
capire chi lo ha messo e perseguirlo», dice - in
sostanza - concedendosi a lungo a taccuini e
riprese. Intanto la scavatrice non molla e va
sempre più giù. Ecco i fusti, ecco i fanghi, i co-
pertoni, gli scarti edilizi e immondizia di case
e abitazioni. E se per gli occhi lo spettacolo non
è di quelli coi fiocchi, in compenso finora non
sembra ci sia molto da temere per la salute di
chi abita qui intorno. Nel primo pomeriggio
un elicottero, sempre della Forestale, volteg-
gia sugli scavi e li riprende a lungo. Così l’atte-
sa, inevitabilmente, cresce. Ma alle sedici, pri-
ma che cali il buio, si spengono i motori delle
escavatrici e tutti a casa. Si ricomincia stama-
ne, sempre alle otto: a scavare e ad attendere.
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Coppie di fatto, in Sicilia «violata la Costituzione»
ALESSANDRA TURRISI
PALERMO

on solo le agevolazioni per acquista-
re un appartamento per le coppie di
fatto, ma anche la possibilità di ac-

cedere alle graduatorie per una casa popo-
lare e i diritti in materia sanitaria previsti dal-
l’ordinamento per la famiglia. Tutto come
previsto alla vigilia del caldissimo dibattito
in aula che in Sicilia ha portato all’approva-
zione di alcune norme che estendono alle
coppie di fatto e ai nuclei monoparentali tut-
te le agevolazioni, i benefici e i contributi fi-
nora previsti, con legge, per le famiglie fon-
date sul matrimonio. Articoli varati dal Par-
lamento regionale all’interno della Finan-
ziaria che costituiscono una "vittoria" per il
governatore Rosario Crocetta, che però avrà
come spina nel fianco il Forum della asso-
ciazioni familiari regionale pronto a impu-
gnarli davanti al Commissario dello Stato.

E interviene duramente anche il Forum na-
zionale, per bocca del suo presidente Fran-
cesco Belletti: «La vicenda siciliana sulle a-
gevolazioni per le unioni di fatto è l’ennesi-
ma conferma del gravissimo errore che stan-
no facendo troppe amministrazioni locali,
cercando di regolare la famiglia attraverso
atti amministrativi o normativi». E aggiun-
ge: «Si viola così la Costituzione, che parla di
promozione e sostegno alla famiglia (art. 31),
dopo aver ben definito - o meglio, "ricono-
sciuto" - che la famiglia è una ’società natu-
rale fondata sul matrimonio» (art. 29). Uno
scandalo giuridico, evidentemente, ma chi
ha votato a favore pare non accorgersene. Il
governatore Crocetta, in primis, che usa to-
ni trionfalistici fuori luogo, e annuncia un’a-
genda ancora peggiore, del tipo "rendere ob-
bligatori" i registri comunali. Poi l’invito: «Ci
ripensi, il governatore Crocetta, prima di ri-
tenere una conquista di civiltà questa evi-
dente ingiustizia». Ma il governatore replica

immediatamente che «l’eventuale impu-
gnativa da parte del Commissario dello Sta-
to sarebbe un intervento oscurantista, an-
drebbe in direzione opposta alle norme del-
l’Unione europea».
Il via libera alla norma è giunto dopo tre ore
di serrato dibattito in aula, con il Nuovo cen-
trodestra, Forza Italia e La Destra che hanno
contestato la legge, contenuta nella finan-
ziaria, sollevando questioni etiche e soste-
nendo l’incostituzionalità del provvedi-
mento. Anche tra le fila dell’opposizione si
guarda al Commissario dello Stato. «La nor-
ma è anticostituzionale», sostiene il deputa-
to Gino Ioppolo. Il provvedimento è passa-
to in aula con i voti del Pd e dell’Udc: il ca-
pogruppo dei democratici, Baldo Gucciardi,
ne ha esaltato «il valore etico, laico e di soli-
darietà sociale», mentre per il vice segreta-
rio regionale Udc, Nicola D’Agostino, con
questa legge «la Sicilia è un esempio per il
Paese». Favorevoli anche i Cinquestelle.
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Bottiglie incendiarie 
sulla soglia del politico.  Filmato
e pedinato dagli attivisti anche 
un cronista del quotidiano “La
Stampa”. Mentre in Procura va

in scena un’azione dimostrativa,
l’unica rivendicata ufficialmente:

intasati gli scarichi dei bagni

Le preoccupazioni
dell’assessore 
Di Stefano 
Clamoroso gesto
dimostrativo
del presidente
locale
di Confcommercio

Lo strappo

Il presidente del Forum, Belletti:
«Conferma del gravissimo errore che

viene fatto cercando di regolare la
famiglia attraverso atti amministrativi»

Ma Crocetta va avanti. Via libera ad altri
benefici per le unioni civili
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I MILIARDI
PREVENTIVATI
PER L’OPERA

2 ore
E 12 MINUTI
IL RISPARMIO
RISPETTO
ALL’ATTUALE
TRAGITTO
TORINO-LIONE

52
I CHILOMETRI
DEL TUNNEL

L’opera

Forestale e carabinieri
scavano nel Casertano 

per accertare la presenza
di scarti ad alto rischio
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